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[…]
Sempre devi avere in mente Itaca -

raggiungerla sia il pensiero costante.
Soprattutto, non affrettare il viaggio;

fa che duri a lungo, per anni, e che da vecchio
metta piede sull’isola, tu, ricco

dei tesori accumulati per strada
senza aspettarti ricchezze da Itaca.

Itaca ti ha dato il bel viaggio,
senza di lei mai ti saresti messo

sulla strada: che cos’altro ti aspetti?
[…]

Itaca di Kostantinos Kavafis
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PREMESSA

	 1.
È stato già osservato come in passato si sia viaggiato (ma si viag-

gia ancora oggi) per motivi diversi1. Per necessità politica, diplomati-
ca, per affari strettamente familiari, per esigenze di studio, militari, 
economiche, come simplex servus Dei2, oppure, per dirla alla Michel 
de Montaigne [1533-1592], per exercise profitable3.

Al giorno d’oggi il significato della parola “viaggio” è radicalmen-
te mutato rispetto al tempo delle pericolose prove affrontate da Gil-
gamesh, il protagonista del più importante poema assiro-babilonese, 

1	 Cfr. G. Platania, Giuseppe Miselli tra la polvere delle strade e il lusso delle Corti. 
In appendice Il Burattino Veridico (…), Viterbo 2013. Il tema del viaggio resta 
un campo ancora tutto da setacciare, sebbene negli ultimi anni gli studi si sono 
fatti sempre più serrati, più precisi, più mirati. Cfr. E.J. Leed, La mente del viag-
giatore. Dall’Odissea al turismo globale, Bologna 1992; A. Brilli, Viaggio in corso. 
Aspettative, imprevisti, avventure del viaggio in Italia, Bologna 2004; Ib., Il viaggio 
in Italia, Bologna 2006. Vincenzo De Caprio ha studiato con risultati veramente 
eccellenti e molti efficaci, la «conoscenza dei meccanismi legati al definirsi della 
compagine testuale delle relazioni di viaggio». Meccanismi, come rivela lo stesso 
studioso, ancora sfuggenti, perché fino ad oggi pochissimo al centro dell’atten-
zione degli addetti ai lavori. Cfr. V. De Caprio, La penna del viaggiatore. Scrittu-
re e disegni di Acerbi ed altri viaggiatori fra Sette e Ottocento, Roma (Manziana) 
2002, p. 7. Tra tanta bibliografia dedicata al “viaggio materiale” cfr. A. Brilli, 
Arte del Viaggio. Il viaggio materiale dal XVI al XIX secolo, Firenze 1992. Sul 
tema del viaggio e del paesaggio cfr. i saggi raccolti da G. Motta, Paesaggio Ter-
ritorio Ambiente. Storie di uomini e di terre, Milano 2004.

2	 Il viaggio, come pellegrinaggio, è un’esperienza spirituale e religiosa di altissimo 
valore. Attraverso città e luoghi sacri che diventano i simboli di un percorso di 
penitenza, il viaggiatore non compie più un itinerario geografico ma, al contra-
rio, interiore. Un cammino nell’anima che lo conduce a Roma, Gerusalemme 
oppure a Santiago de Compostela. Sull’argomento esiste una vasta bibliografia, 
cito F. Cardini, In Terrasanta. Pellegrini italiani tra Medioevo e prima età moder-
na, Bologna 2002 ma anche il recentissimo lavoro di A. Brilli, Gerusalemme, la 
Mecca, Roma. Storie di pellegrinaggi e di pellegrini, Bologna 2014.

3	 M. de Montaigne, Essais, in Oeuvres complètes (III, IX: De la vanité), textes 
établis par Albert Thibaudet et Maurice Rat, introduzione e note di Maurice 
Rat, Paris 1962, p. 951
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o quelle dell’omerico Ulisse, topos per eccellenza delle sofferenze le-
gate al viaggio che fa «chiaramente da cornice alle gesta dell’eroe»4. 
Oggi non si viaggia più nella “solitudine” per conoscere le cose del 
mondo, per scoprire le bellezze della natura, per conquistare nuovi 
“mercati”, per raggiungere Roma, la nuova Gerusalemme, e acquisire 
il “giubileo”. Oggi, grazie alla rivoluzionaria idea di Thomas Cook 
[1808-1892], predicatore inglese, il solitario viaggio del pellegrino è 
stato soppiantato dal turismo di massa che reclama il “tutto compre-
so”, dove l’avventura alla scoperta di una nuova città, di nuovi paesi 
più o meno vicini, è un fatto programmato, predisposto da altri, ov-
vero pre-costruito5.

Diversamente avveniva in passato quando viaggiare significava 
fatica. Chi decideva di intraprendere una lunga marcia, sapeva fin 
troppo bene che avrebbe superato impervie montagne, camminato 
per malagevoli strade riconosciute come tali solo grazie ai «solchi dei 
carri e la mancanza di erba»6. in altre parole che avrebbe affrontato 
pericoli «che oggi tratterrebbero in casa la maggioranza assoluta dei 
potenziali turisti europei»7. Ciononostante lo spirito d’avventura, 
l’esigenza di aver nozione del “mondo”, spingeva ugualmente l’uomo 
a “viaggiare”, a conoscere nuove realtà, a confrontarsi con “gli altri”. Il 
viaggio era sinonimo di libertà, esigenza d’inediti rapporti, di nuovi 

4	 E.J. Leed, La mente del viaggiatore, Cit., p. 17. Sul mito di Ulisse gran viaggia-
tore rimando a P. Boitani, L’ombra di Ulisse. Figure di un mito, Bologna 1992; 
V. Consolo-M. Nicolao, Il viaggio di Odisseo, Milano 1999; G. Rovelli (a cura 
di), Da Ulisse a Ulisse: il viaggio come mito letterario, l’uomo itinerante alla alla 
ricerca di sé, Atti del Convegno internazionale di Imperia, 5-6 ottobre 2000, 
Pisa-Roma 2001; J.P. Vernant, Ulysse suivi de Perse, Paris 2004 (trad. it. C’era 
una volta Ulisse e anche Perseo, Polifemo, Circe e Medusa, Torino 2006); V. De 
Caprio, Il sonno di Odisseo: considerazioni sul viaggio di ritorno, in “Settentrio-
ne”, Rivista di Studi italo-finlandesi, n.s., n. 18, (2006), pp. 103-116; P. Boitani, 
Sulle orme di Ulisse, Bologna 2007.

5	 Sopra questo tema cfr. M. Augé, L’impossible voyage. Le tourisme et ses images, 
Paris 1977 (tr. it. Disneyland e altri nonluoghi, Torino 1999); P. Battilani, Vacan-
ze di pochi, vacanze di tutti. L’evoluzione del Turismo europeo, Bologna 2007.

6	 A. Mączak, Zycie codzienne w podróżach po Europie w XVI i XVII wieku, 
Warszawa 1978 (trad. it., Viaggi e viaggiatori nell’Europa moderna, Roma-Bari 
1994, p. 3).

7	 A. Mączak, Viaggi e viaggiatori nell’Europa moderna, Cit., p. 241.
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legami sociali tra gente diversa, ma anche conquista di spazi e di 
mercati.

Ne consegue che da sempre l’uomo ha sentito un’attrazione quasi 
fatale per scrutare oltre gli spazi angusti della propria quotidiani-
tà, di là da quella siepe «che da tanta parte/Dell’ultimo orizzonte il 
guardo esclude», citando il sommo poeta di Recanati8. 

Adam Oehlschlaeger [1600-1671], noto orientalista e valente geo-
grafo poliglotta, nel suo Viaggi di Moscovia, pubblicato nel 1656 sot-
to lo pseudonimo di Olearius, sosteneva con forza che «l’andar con 
buona occasione peregrinando in paesi lontani, il veder varie genti 
e terre straniere e l’osservare e penetrar curiosamente i costumi e le 
maniere di chiascheduna» era «una delle più alte felicità che possa-
no accadere all’uomo, al genere della cui definizione deve, secondo 
Aristotele, aggiungersi la differenza di civile e di politico»9. Dunque, 
per un «genio eroico», era negativo «il trattenersi continuamente a 
guisa di lumaca, o vero di madre di famiglia, dentro il guscio nativo, 
o casa propria»10. Era indispensabile viaggiare, e bisognava farlo con 
la curiosità dell’esploratore, con gli occhi disincantati del bambino 
di fronte al primo sguardo rivolto al mondo degli adulti. Questo era, 
ed è, l’unico e solo mezzo per conoscere e conoscersi, scoprire e sco-
prirsi, incontrare l’altro con il quale scambiare il proprio sapere11, ma 
anche apprendere ciò che si ignora, oltre che godere delle bellezze 
del creato, giacché Dio ha voluto «che l’uomo, la sua stessa immagine 

8	 G. Leopardi, L’Infinito, in Poesie e Prose, I Meridiani, a cura di M.A. Rigoni 
con un saggio di C. Galimberti, Milano 1994, vol. I, p. 49.

9	 A. Oehlschlaeger, Moskowitische und persische Reise: die holsteinische Ge-
sandtschaft 1633-1639. Schleswig 1656 (esiste una riedizione datata 1986 e pub-
blicata a Stuttgart: Thienemann. Cito l’edizione italiana A. Olearius, Viaggi 
di Moscovia de gli anni 1633, 1634, 1635, 1636. Libri tre cavati dal tedesco e dedicati 
agli Eminentissimi e Reverendissimi Signori Cardinali della Sacra Congregazione 
de Propaganda Fide, Viterbo 1658 con licenza de’ Superiori, p. 1).

10	 A. Olearius, Viaggi di Moscovia, Cit., p. 1.
11	 Per Leed, viaggiare migliora la capacità di osservazione, di confronto, di giu-

dizio. Chi viaggia diviene più obiettivo e, grazie, «alla sua libertà e al suo di-
stacco, l ’estraneo può vedere oggettivamente i conflitti e le situazioni nelle quali 
sono impantanati coloro che appartengono a quel luogo». E.J. Leed, La mente 
del viaggiatore, Cit., p. 85.
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forgiata secondo la sua somiglianza», si appaghi delle cose create per 
lui sulla terra12. 

Gaetano Platania

12	 G. Platania, A “zonzo” per le strade del mondo. Il paesaggio dell’Europa centro 
orientale in alcune relazioni di viaggio tra Cinque e Seicento, in Viaggi e paesag-
gio, a cura di Nadia Boccara, Viterbo 2005, pp. 62-63.


